
 
 
 
 
 
 

Roma, 12/02/2024 
 
 

 
PROT. N. 21/DV/nm  Ai Presidenti AIC Convenzionate 

Alle Società di Servizi Convenzionate 

Ai Professionisti Convenzionati 

e p.c. Agli Incaricati CAF 
 

Circolare n. 21/2024 LORO SEDI 
 
 

Oggetto: Controlli in corso, dall’invito all’atto di recupero dei crediti di imposta 

Carissimi, 

 
E’ in atto una diffusa campagna di controlli da parte dell’Amministrazione finanziaria in tema di crediti 
d’imposta, in particolare con riferimento al Bonus Investimenti 4.0 e al Bonus Mezzogiorno. Il corredo 
documentale è al vaglio dell’Agenzia delle entrate.  
 
L’attività di verifica “a tavolino” inerente la legittimità dei crediti d’imposta parte dall’invito notificato 
dall’Agenzia delle entrate con il quale si chiama il contribuente, entro 15 giorni dalla sua data di ricezione, 
a produrre, anche telematicamente, la documentazione idonea per la verifica del credito d’imposta. Il 
contribuente, in particolare, è chiamato a dimostrare la spettanza dell’agevolazione e il mantenimento 
nel tempo dei requisiti che ne consentono l’utilizzo in compensazione.  
 
Si tratta, nello specifico, della richiesta di notizie, dati, atti, documenti e registri prevista dall’articolo 32 
del Decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973. Non è una semplice richiesta di chiarimenti o 
una forma di compliance, né una forma semplificata di contraddittorio preventivo, ma un passaggio 
fondamentale per evitare contestazioni di merito e, soprattutto, assicurarsi un’efficace attività difensiva 
in caso di successivo contenzioso. Come espressamente intimato nell’invito, infatti, ai sensi del predetto 
articolo 32, comma 3, del DPR n. 600 del 1973, i documenti non esibiti e non trasmessi in risposta agli 
inviti non potranno essere presi in considerazione a favore del contribuente ai fini dell’accertamento, sia 
in sede amministrativa che contenziosa (salvo che il contribuente dimostri di non aver potuto adempiere 
alle richieste degli uffici per causa a lui non imputabile, propriamente nei casi di forza maggiore). Inoltre 
in caso di mancata risposta, o di risposta tardiva, è prevista l’irrogazione della sanzione amministrativa 
pecuniaria di cui all’articolo 11 del Decreto Legislativo n. 471 del 1997, da 250 a 2.000 euro.  
 
Nel caso in cui il contribuente non ottemperi all’invito ed ometta di fornire la documentazione 
giustificativa ed idonea a legittimare l’esistenza e, quindi, l’utilizzo del credito d’imposta, 
l’Amministrazione finanziaria, ritenendo il credito inesistente, in quanto non documentato per l’assenza 
del presupposto costitutivo, provvede, pressoché automaticamente, a notificare l’atto di recupero per 
recuperare l’agevolazione effettivamente utilizzata in compensazione. In tale sede, inoltre, viene irrogata 
la sanzione amministrativa pecuniaria prevista per i crediti d’imposta inesistenti dall’articolo 13, comma 



5, del Decreto Legislativo n. 471 del 1997, oscillante dal cento al duecento per cento della misura dei 
crediti stessi.  
Pertanto non ottemperare alle richieste formali dell’Ufficio ha delle conseguenze rilevanti. L’omissione, 
infatti, ha effetti irreversibili ove al contribuente, salvi che nei casi di forza maggiore, è inibito produrre, in 
seconda sede, i documenti originariamente richiesti con l’invito, fondamentali per legittimare i crediti 
d’imposta utilizzati in compensazione.  
Pur tuttavia sotto l’aspetto amministrativo, ove si ritenga applicabile al caso di specie il nuovo articolo 10-
quater dello Statuto del contribuente relativo all’esercizio del potere di autotutela obbligatoria, gli effetti 
potrebbero non essere tali. Si colga, infatti, che l’Amministrazione finanziaria deve procedere, in tutto o 
in parte, all’annullamento di atti di imposizione ovvero alla rinuncia all'imposizione, senza necessità di 
istanza di parte, anche in pendenza di giudizio o in caso di atti definitivi, nei casi tassativamente previsti di 
manifesta illegittimità dell'atto o dell’imposizione. Fra questi è individuata la fattispecie, attinente al caso 
di specie, relativa alla mancanza di documentazione successivamente sanata non oltre i termini ove 
previsti a pena di decadenza. Come potrebbe accadere, in altri termini, al contribuente che non abbia 
ottemperato all’invito fornendo la documentazione solo dopo la notifica dell’atto di recupero.  
 
Tale possibilità, sopraggiunta con l’attuazione della riforma fiscale, potrebbe consentire al contribuente 
che non abbia adeguatamente risposto all’invito, anche in deroga alle disposizioni dell’articolo 32, comma 
3, del DPR n. 600 del 1973, di inviare un’istanza di revisione, fornendo ora (in sede di autotutela) per 
allora (in luogo dell’invito) la documentazione originariamente omessa. Dopotutto l’applicazione 
estensiva del concetto di autotutela obbligatoria, superando le significative limitazioni previste dal 
predetto articolo 32, comma 3, del DPR n. 600 del 1973, consentirebbe davvero di evitare l’emissione di 
atti di recupero manifestatamente illegittimi solo perché relativi a crediti d’imposta ritenuti inesistenti in 
quanto non documentati in maniera tempestiva.  
 
Nulla, invece, dovrebbe cambiare sotto il profilo contenzioso. Il giudice, infatti, è ancora pienamente 
vincolato agli effetti dell’articolo 32, comma 3, del DPR n. 600 del 1973 e non può prendere in 
considerazione ai fini del giudizio le notizie ed i dati non addotti e gli atti, i documenti, i libri ed i registri 
non esibiti o non trasmessi in risposta agli inviti dell’ufficio. 

 La Direzione Nazionale resta a disposizione per ogni ulteriore chiarimento 


